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			                                    di G. Beretti

	 Tra i più importanti clienti di Giuseppe Maggiolini 
appartenenti al patriziato milanese, vi fu il marchese Giorgio 
Pio Pallavicini Trivulzio (1761-1803), padre di Giorgio Guido 
Pallavicini Trivulzio (1796-1878), uno dei più celebri protagonisti 
del Risorgimento italiano. Lo testimoniano nove disegni per 
diverse commesse ancora oggi nel Fondo dei disegni di bottega 
presso le Raccolte artistiche del Comune di Milano (G.Beretti, 
A.Gonzàlez-Palacios, 2014, p. 57). Opere eseguite, stando alle 
iscrizioni sui fogli, dal 
1795 al 1798. Ma sono più 
numerosi i disegni, senza 
indicazione del nome del 
committente e le date, 
relativi a mobili giunti 
sino a noi, eseguiti per 
il patrizio milanese e in 
alcuni casi documentati 
nell’archivio di famiglia 
oggi conservato nella 
villa di San Fiorano in 
provincia di Lodi. Nei libri 
dei conti sono ricordati 
numerosi pagamenti 
intestati a Giuseppe 
Maggiolini per tavoli e 
altri mobili. 
	 E’ il caso della coppia 
di piccoli mobili di cui 
si scrive, commissionati 
dal marchese Giorgio 
Pio in prossimità delle 
nozze, avvenute nel novembre 1787, con Anna (1772- 1858), figlia del 
conte Antonio Besozzi Figliodoni. Si tratta di due “scifoni”, ossia 
comodini, che possono essere annoverati tra le migliori opere 
eseguite da Maggiolini in questo decennio di intenso lavoro che vide 
l’esecuzione di alcune delle opere più importanti della sua carriera, 
quasi tutte su ordinazione dell’arciduca Ferdinando d’Asburgo, 
terzogenito dell’Imperatrice Maria Teresa. 
	 Del 1783 è l’esecuzione del tripode che l’arciduca inviò, come 
ricordano le cronache del tempo, alla “corte di San Pietroburgo”; 
il mobile è andato perduto ma, nel Fondo dei disegni di bottega, 
rimane lo splendido progetto messo a punto per quest’opera 
da Giuseppe Levati (R.M. Inv. C.71). Dell’anno successivo è la 

commode eseguita 
per il marchese 
Domenico Serra di 
Genova, anch’essa 
perduta, ma 
fortunatamente 
d o c u m e n t a t a 
attraverso il cartone 
p r e p a r a t o r i o 
che ci mostra un 
mobile decorato 

da tarsie di straordinaria bellezza ispirate ai migliori repertori 
della riscoperta dell’antico (R.M. Inv. F.3 recto). Anche la sorella 
Maria Carolina, regina di Napoli e consorte di Ferdinando 
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	 Among Giuseppe Maggiolini’s most important clients from 
the Milanese aristocracy was the Marquis Giorgio Pio Pallavicini 
Trivulzio (1761-1803), father of Giorgio Guido Pallavicini Trivulzio 
(1796-1878), one of the most celebrated protagonists of the Italian 
Risorgimento. This is attested by the presence in the collection 
of designs and drawings, still held today by the City of Milan, of 
nine drawings for various commissions for the elder Trivulzio 
(G.Beretti, A.Gonzàlez-Palacios, 2014, p. 57). These works were 

produced, according to 
the papers, between 1795 
and 1798. However, far 
more numerous are the 
drawings in the archive, 
without indication of 
either the date or for 
whom they were carried 
out, relating to furniture 
that is still with us today 
us which was produced 
for the Milanese nobility 
and in a number of cases is 
documented in the family 
archive, today conserved 
in the Villa of San Fiorano 
in the province of Lodi. In 
the accounts books there 
are numerous payments to 
Giuseppe Maggiolini for 
tables and other furniture. 
This is also the case with 
the pair of small items of 
furniture which concern 

us here, commissioned by the Marquis Giorgio Pio prior to his 
wedding, in November 1787, to Anna (1772 - 1858), daughter of 
Count Antonio Besozzi Figliodoni. These are two “scifoni”, or 
small commodes, that can be counted among the greatest works 
produced by Maggiolini in the decade of intensive activity that 
saw the creation of some of the most important works of his 
career, almost all of which were ordered by Archduke Ferdinand 
of Habsburg, third child of the Empress Maria Teresa.
	 In 1783 came the production of a three-legged stand which 
the Archduke sent to the “.... Court of St. Petersburg”; this has 
since been lost, but within the collection of designs in the 
archive it was the model, with slight alterations, for the splendid 
work of Giuseppe Levati (R.M. Inv. C.71). The following year 
came the commode made for the Marquis Domenico Serra of 
Genoa. This too, disappeared, but fortunately is documented 
in a preparatory sketch which shows a design decorated with 
inlays of extraordinary beauty, inspired by the best exemplars 
the type (R.M. Inv. F.3 rev.). Among other recipients of the time 
was Serra’s sister, Maria Carolina, Queen of Naples and consort 
to Ferdinand IV of Bourbon. The desk she received disappeared 
at some point in the past, though some drawings remain (R.M. 
Inv. E.40). In 1790 came the production of the secrétaire, happily 
still in existence today, which Ferdinand sent to his sister Maria 
Amalia at the court of Parma which eventually found its way, in 
the second half of the nineteenth century, to the hunting lodge 

I.  	 Giuseppe Levati  Progetto per la scrivania di Maria Carolina d’Asburgo regina di Napoli  /  Project for the desk of Maria Carolina of Habsburg , Queen of Naples  
	 Matita e penna su carta bianca, mm. 476x691  Milano, Raccolte artistiche del Comune di Milano, Gabinetto dei disegni, Fondo Maggiolini, Inv. E 23
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of Stupinigi (Beretti, 1994, p.106). 
	 It is no surprise that Giorgio Pio Pallavicini, aristocrat and 
gentleman of the court of the Archduke Ferdinand, cultivated 
a passion for furniture of cabinetmakers marked with the 
insignia of inlayers   to their Royal Highnesses . On the occasion 
of his marriage he ordered two small items of furniture of 
extraordinary richness, which present numerous points of 
similarity with the lost works mentioned above.
	 In both the architectural design and the compositional 
organization, stylistic links are strong with the desk project 
performed by Maggiolini for Maria Carolina, Queen of 
Naples(R.M. Inv. E 23). The comparison with the designs for 
that lost piece are eloquent, and can be seen in the shape of 
the legs, characterised by  a common nut located under the 
collar of the fitting on the pillars in each corner, and the rich 
ornamentation of the small inlays, well harmonized and of 
beautiful inventiveness. This piece possessed slightly convex 
sides and rounded corners with finely inlaid frames, as with the 
two pieces of furniture in question.
	 In another design (R.M. C 341), concerning preparations for 
a “rich” secrétaire, produced in May 1790 for the Archduchess 
Maria Beatrice d’Este, wife of Ferdinand, and destined for the 
archducal villa in Monza (Beretti, 1994, p.106), appear motifs 
and decoration practically identical to those which appear on 
the top bands on the sides of our pieces.
	 The colouring and the shading of the wood used also 
correspond to the best furniture of that decade; this is also 
true in making a comparison between our items of furniture 
and the secrétaire today at Stupinigi’s hunting lodge, that also 
characterised by bright drafting of rosewood and inlays spread 
out on the bright, iridescent maple. As with every precious 
piece of furniture of the time, the two items bear marble top 
surfaces (White Carrara).

IV di Borbone, è destinataria di una scrivania, oggi perduta, 
di cui si conservano alcuni disegni (R.M. Inv. E.40).  Del 1790 
è l’esecuzione del secrétaire, fortunatamente conservato, che 
Ferdinando inviò in dono alla sorella Maria Amalia alla corte 
di Parma e giunto nella seconda metà dell’Ottocento alla 
palazzina di caccia di Stupinigi (Beretti, 1994, p.106). 
	 Non stupisce che Giorgio Pio Pallavicini, patrizio e uomo 
della corte dell’arciduca Ferdinando, coltivasse una passione per 
i mobili dell’ebanista insignito del brevetto di Intarsiatore delle 
Loro Altezze Reali e che questi eseguisse, in occasione delle sue 
nozze, due piccoli mobili di straordinaria ricchezza che presentano 
numerosi punti di contatto con le opere perdute appena ricordate.
	 Sono stretti i legami, nell’impianto architettonico e 
nell’organizzazione compositiva, con il progetto della scrivania 
eseguita da Maggiolini per la regina di Napoli Maria Carolina 
(R.M. Inv. E 23). Il confronto col progetto di quel mobile perduto 
è eloquente: riguarda la forma delle gambe caratterizzate da 
un comune dado posto sotto il colletto di raccordo ai pilastri 
d’angolo, l’impostazione della ricca ornamentazione affidata a 
intarsi minuti, di bella invenzione e ben armonizzati. Anche quel 
mobile presentava, come i due comodini, fianchi leggermente 
bombati, angoli smussati da cornici finemente intarsiate. 
Addirittura Maggiolini reimpiega per la composizione di 
una delle due tarsie dei pannelli centrali delle facciate dei 
due mobiletti (R.M. Inv. B 363), un disegno con due colombe 
(allegorie dell’Amore) che Giuseppe Levati aveva messo a punto 
per quella commessa arciducale (R.M. Inv. A 63). Anche i due 
bei disegni con la messa a punto di queste due tarsie spettano a 
Giuseppe Levati che in questi anni era l’artefice dei modelli che 
Maggiolini traduceva in intarsi di legni policromi. 
	 In un altro disegno (R.M. C 341), relativo a studi per 
un secrétaire “ricco” eseguito nel maggio del 1790 per 
l’arciduchessa Maria Beatrice d’Este, moglie di Ferdinando, e 
destinato alla villa arciducale di Monza (Beretti, 1994, p.106), 
compaiono alcuni motivi e un fregio praticamente identico a 
quello che compare sulle fasce superiori dei fianchi dei nostri 
mobiletti. 
	 Anche la tavolozza dei legni impiegati corrisponde a quella 
dei migliori mobili di quella decade; vale a questo proposito il 
confronto tra i nostri mobili e il secrétaire oggi alla palazzina di 
caccia di Stupinigi, anch’esso caratterizzato da luminose stesure 
di bois de rose e tarsie stese su fondi di un acero luminoso e 
cangiante. Come ogni mobile prezioso di questi anni i due 
comodini recano piani in marmo (Bianco di Carrara).
  

II. 	 Giuseppe Maggiolini e collaboratori
	Studi per due tarsie allegoriche dell’Amore, 1787 Matita e penna su carta bianca, mm. 256x512
Milano, Raccolte artistiche del Comune di Milano, Gabinetto dei disegni, 
Fondo Maggiolini, Inv. B 363

Giuseppe Maggiolini and collaborators
Studies for two allegorical inlays of love, 1787
Pencil and pen on white paper, 256mm. x 512mm.
Milano, Artistic collection of the city of Milan, Cabinet of designs, Maggiolini Archive, Inv. B 363
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III.  	Giuseppe Levati  
Studi per un “secrétaire 
ricco”   /  Studies for a 
“rich” secrétaire  
Matita e penna 
acquerellata su carta 
bianca, mm. 399x163
Milano, Raccolte 
artistiche del Comune 
di Milano, Gabinetto 
dei disegni, Fondo 
Maggiolini, Inv. C 341
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Giuseppe Maggiolini (Parabiago, 1738 - 1814)
Coppia di piccoli mobili, 1787
Fusto in legno di noce intarsiato in bois de rose, palissandro, acero, acero tinto verde, bosso, 
per e altri legni non correttamente identificabili. 83,5 x 60,5 x 33 cm 

Provenienza:
Milano, marchese Giorgio Pio Pallavicini Trivulzio fino al 1803
Milano, Anna Besozzi Figliodoni Pallavicini Trivulzio
Marchese Giorgio Guido Pallavicini Trivulzio dal 1858 al 1878
Marchesa Anna Luserna d’Angrogna
San Fiorano, Conti Barbiano di Belgiojoso

Giuseppe Maggiolini (Parabiago, 1738 - 1814)
Pair of small pieces of furniture, 1787
Frame in walnut, inlaid in bois de rose, rosewood, maple, green dyed maple, boxwood, and other 
woods not properly identifiable. 83,5 x 60,5 x 33 cm 

Provenance:
Milan, Marquis Giorgio Pio Pallavicini Trivulzio until 1803
Milan, Anna Besozzi Figliodoni Pallavicini Trivulzio
Marquis Giorgio Guido Pallavicini Trivulzio from 1858 to 1878
Marquess Anna Luserna of Angrogna
San Fiorano, Count Barbiano of Belgiojoso
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